
LEGGE 23 DICEMBRE 1986, n. 909 (GU n. 300 del 29/12/1986)  
RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ATTO UNICO EUROPEO, APE RTO 
ALLA FIRMA A LUSSEMBURGO IL 17 FEBBRAIO 1986, CON A TTO 
FINALE E DICHIARAZIONI AD ESSO ALLEGATE.  
 

Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

ART. 1. 

1 .  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA È AUTORIZZATO A RATIFICARE L'ATTO 
UNICO EUROPEO, APERTO ALLA FIRMA A LUSSEMBURGO IL 17 FEBBRAIO 1986, CON 
ATTO FINALE E DICHIARAZIONI AD ESSO ALLEGATE. 

ART. 2. 

1 .  PIENA ED INTERA ESECUZIONE È DATA ALL'ATTO DI CUI ALL'ARTICOLO 
PRECEDENTE A DECORRERE DALLA SUA ENTRATA IN VIGORE IN CONFORMITÀ A 
QUANTO DISPOSTO DALL'ARTICOLO 33, COMMA SECONDO, DELL'ATTO STESSO. 

ART. 3. 

1 .  LA PRESENTE LEGGE ENTRA IN VIGORE IL GIORNO SUCCESSIVO A QUELLO 
DELLA SUA PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA. 
LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERTA NELLA 
RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 
È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE 
COME LEGGE DELLO STATO. 

Lavori Preparatori 

LAVORI PREPARATORI SENATO DELLA REPUBBLICA (ATTO N. 1751): PRESENTATO DAL 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI (ANDREOTTI) IL 26 MARZO 1986. ASSEGNATO ALLA TERZA 
COMMISSIONE (AFFARI ESTERI), IN SEDE REFERENTE, L'11 GIUGNO 1986, CON PARERI DELLE 
COMMISSIONI PRIMA, SECONDA, QUINTA, SESTA, SETTIMA, NONA, DECIMA, UNDICESIMA E 
DELLA GIUNTA PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE. ESAMINATO DALLA TERZA 
COMMISSIONE IN SEDE REFERENTE, IL 24 SETTEMBRE 1986. RELAZIONE SCRITTA ANNUNCIATA 
IL 25 SETTEMBRE 1986 (ATTO N. 1751/A - RELATORE: SEN. TAVIANI). ESAMINATO IN AULA IL 30 
SETTEMBRE 1986 E APPROVATO L'1 OTTOBRE 1986. CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 4029): 
ASSEGNATO ALLA III COMMISSIONE (AFFARI ESTERI), IN SEDE REFERENTE, L'8 OTTOBRE 1986, 
CON PARERI DELLE COMMISSIONI I, IV, VI, IX, XI, XII E XIII. ESAMINATO DALLA III 
COMMISSIONE IN SEDE REFERENTE, IL 3 DICEMBRE 1986. RELAZIONE SCRITTA ANNUNCIATA IL 
10 DICEMBRE 1986 (ATTO N. 4029/A - RELATORE: ON. MALFATTI). ESAMINATO IN AULA IL 16 
DICEMBRE 1986 E APPROVATO IL 17 DICEMBRE 1986.  



DATA A ROMA, ADDÌ 23 DICEMBRE 1986 
COSSIGA 
CRAXI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
ANDREOTTI, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: ROGNONI 

Annesso A 

ATTO UNICO EUROPEO  

Preambolo 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, 
SUA MAESTÀ LA REGINA DI DANIMARCA, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ELLENICA, 
SUA MAESTÀ IL RE DI SPAGNA, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, 
IL PRESIDENTE DELLA IRLANDA, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA, 
SUA ALTEZZA REALE IL GRANDUCA DEL LUSSEMBURGO, 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PORTOGHESE, 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL NORD, 
ANIMATI DALLA VOLONTÀ DI PROSEGUIRE L'OPERA INTRAPRESA CON I TRATTATI CHE 
ISTITUISCONO LE COMUNITÀ EUROPEE E DI TRASFORMARE L'INSIEME DELLE 
RELAZIONI TRA I LORO STATI IN UN'UNIONE EUROPEA CONFORMEMENTE ALLA 
DICHIARAZIONE SOLENNE DI STOCCARDA DEL 19 GIUGNO 1983,  
RISOLUTI AD ATTUARE QUESTA UNIONE EUROPEA SULLA BASE, DA UN LATO, DELLE 
COMUNITÀ FUNZIONANTI SECONDO LE PROPRIE NORME E, DALL'ALTRO, DELLA 
COOPERAZIONE EUROPEA TRA GLI STATI FIRMATARI IN MATERIA DI POLITICA ESTERA, 
DOTANDO L'UNIONE DEI MEZZI D'AZIONE NECESSARI,  
DECISI A PROMUOVERE INSIEME LA DEMOCRAZIA BASANDOSI SUI DIRITTI 
FONDAMENTALI SANCITI DALLE COSTITUZIONI E DALLE LEGGI DEGLI STATI MEMBRI, 
DALLA CONVENZIONE PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI DELL'UOMO E DELLE 
LIBERTÀ FONDAMENTALI E DALLA CARTA SOCIALE EUROPEA, IN PARTICOLARE LA 
LIBERTÀ, L'UGUAGLIANZA E LA GIUSTIZIA SOCIALE,  
CONVINTI CHE L'IDEA EUROPEA, I RISULTATI ACQUISITI NEI SETTORI 
DELL'INTEGRAZIONE ECONOMICA E DELLA COOPERAZIONE POLITICA E LA NECESSITÀ 
DI NUOVI SVILUPPI SIANO CONFORMI AGLI AUSPICI DEI POPOLI DEMOCRATICI 
EUROPEI PER I QUALI IL PARLAMENTO EUROPEO, ELETTO A SUFFRAGIO UNIVERSALE, 
È UN MEZZO DI ESPRESSIONE INDISPENSABILE,  
CONSAPEVOLI DELLA RESPONSABILITÀ CHE INCOMBE ALL'EUROPA DI ADOPERARSI 
PER PARLARE SEMPRE PIÙ AD UNA SOLA VOCE E PER AGIRE CON COESIONE E 
SOLIDARIETÀ AL FINE DI DIFENDERE PIÙ EFFICACEMENTE I SUOI INTERESSI COMUNI 
E LA SUA INDIPENDENZA, NONCHÉ DI FAR VALERE IN PARTICOLARE I PRINCIPI DELLA 
DEMOCRAZIA E IL RISPETTO DEL DIRITTO E DEI DIRITTI DELL'UOMO, AI QUALI ESSE SI 
SENTONO LEGATE, ONDE FORNIRE CONGIUNTAMENTE IL LORO CONTRIBUTO 
SPECIFICO AL MANTENIMENTO DELLA PACE E DELLA SICUREZZA INTERNAZIONALI 
CONFORMEMENTE ALL'IMPEGNO CHE HANNO ASSUNTO NELLO AMBITO DELLA CARTA 
DELLE NAZIONI UNITE,  



DETERMINATI A MIGLIORARE LA SITUAZIONE ECONOMICA E SOCIALE, 
APPROFONDENDO LE POLITICHE COMUNI E PERSEGUENDO NUOVI OBIETTIVI, 
NONCHÉ AD ASSICURARE UN MIGLIORE FUNZIONAMENTO DELLE COMUNITÀ, 
CONSENTENDO ALLE ISTITUZIONI DI ESERCITARE I LORO POTERI NELLE CONDIZIONI 
PIÙ CONFORMI ALLO INTERESSE COMUNITARIO,  
CONSIDERANDO CHE I CAPI DI STATO O DI GOVERNO HANNO APPROVATO, NELLA 
CONFERENZA DI PARIGI DEL 19 - 21 OTTOBRE 1972, L'OBIETTIVO DELLA 
REALIZZAZIONE PROGRESSIVA DELLA UNIONE ECONOMICA E MONETARIA;  
CONSIDERANDO L'ALLEGATO ALLE CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
EUROPEO DI BREMA DEL 6 E 7 LUGLIO 1978 NONCHÉ LA RISOLUZIONE DEL CONSIGLIO 
EUROPEO DI BRUXELLES DEL 5 DICEMBRE 1978 RELATIVA ALL'INSTAURAZIONE DEL 
SISTEMA MONETARIO EUROPEO (SME) E AI PROBLEMI CONNESSI E RILEVANDO CHE, 
CONFORMEMENTE A QUESTA RISOLUZIONE, LA COMUNITÀ E LE BANCHE CENTRALI 
DEGLI STATI MEMBRI HANNO PRESO UN CERTO NUMERO DI MISURE DESTINATE AD 
ATTUARE LA COOPERAZIONE MONETARIA,  
HANNO DECISO DI STABILIRE IL PRESENTE ATTO E A TAL FINE HANNO DESIGNATO 
COME PLENIPOTENZIARI: 
SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, 
SIGNOR LEO TINDEMANS, 
MINISTRO DELLE RELAZIONI ESTERNE; 
SUA MAESTÀ LA REGINA DI DANIMARCA, 
SIGNOR UFFE ELLEMANN-JENSEN, 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, 
SIGNOR HANS-DIETRICH GENSCHER, 
MINISTRO FEDERALE DEGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ELLENICA, 
SIGNOR KAROLOS PAPOULIAS, 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI, 
SUA MAESTÀ IL RE DI SPAGNA, 
SIGNOR FRANCISCO FERNANDEZ ORDONEZ, 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, 
SIGNOR ROLAND DUMAS, 
MINISTRO DELLE RELAZIONI ESTERNE; 
IL PRESIDENTE D'IRLANDA, 
SIGNOR PETER BARRY, T.D., 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA, 
SIGNOR GIULIO ANDREOTTI, 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
SUA ALTEZZA REALE IL GRANDUCA DEL LUSSEMBURGO, 
SIGNOR ROBERT GOEBBELS, 
SOTTOSEGRETARIO AL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI; 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI, 
SIGNOR HANS VAN DEN BROEK, 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PORTOGHESE, 
DOTT. PEDRO PIRES DE MIRANDA, 
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI; 
SUA MAESTÀ LA REGINA DEL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL NORD, 



SIGNORA LYNDA CHALKER, 
SOTTOSEGRETARIO DI STATO, 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI E DEL COMMONWEALTH, 
I QUALI, DOPO AVER SCAMBIATO I LORO PIENI POTERI, RICONOSCIUTI IN BUONA E 
DEBITA FORMA, HANNO CONVENUTO LE DISPOSIZIONI CHE SEGUONO:  

TITOLO I DISPOSIZIONI COMUNI 

ARTICOLO 1 

  LE COMUNITÀ EUROPEE E LA COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA PERSEGUONO 
L'OBIETTIVO DI CONTRIBUIRE INSIEME A FAR PROGREDIRE CONCRETAMENTE 
L'UNIONE EUROPEA. 

  LE COMUNITÀ EUROPEE SONO FONDATE SUI TRATTATI CHE ISTITUISCONO LA 
COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO, LA COMUNITÀ ECONOMICA 
EUROPEA E LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA NONCHÉ SUI 
TRATTATI E ATTI SUCCESSIVI CHE LI HANNO MODIFICATI O COMPLETATI. 

  LA COOPERAZIONE POLITICA È DISCIPLINATA DAL TITOLO III. 

  LE DISPOSIZIONI DI QUESTO TITOLO CONFERMANO E COMPLETANO LE 
PROCEDURE CONVENUTE NEI RAPPORTI DI LUSSEMBURGO (1970), COPENAGHEN 
(1973) E LONDRA (1981) E NELLA DICHIARAZIONE SOLENNE SULL'UNIONE EUROPEA 
(1983) NONCHÉ LA PRASSI PROGRESSIVAMENTE INSTAURATASI TRA GLI STATI 
MEMBRI. 

ARTICOLO 2 

  IL CONSIGLIO EUROPEO RIUNISCE I CAPI DI STATO O DI GOVERNO DEGLI STATI 
MEMBRI NONCHÉ IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ 
EUROPEE. ESSI SONO ASSISTITI DAI MINISTRI DEGLI AFFARI ESTERI E DA UN 
MEMBRO DELLA COMMISSIONE. 

  IL CONSIGLIO EUROPEO SI RIUNISCE ALMENO DUE VOLTE L'ANNO. 

ARTICOLO 3 

1 .  LE ISTITUZIONI DELLE COMUNITÀ EUROPEE, ORMAI DENOMINATE COME QUI DI 
SEGUITO, ESERCITANO I LORO POTERI E LE LORO COMPETENZE ALLE CONDIZIONI 
E AI FINI PREVISTI DAI TRATTATI CHE ISTITUISCONO LE COMUNITÀ E DAI 
TRATTATI E ATTI SUCCESSIVI CHE LI HANNO MODIFICATI O COMPLETATI NONCHÉ 
DALLE DISPOSIZIONI DEL TITOLO II. 

2 .  LE ISTITUZIONI E GLI ORGANI COMPETENTI IN MATERIA DI COOPERAZIONE 
POLITICA EUROPEA ESERCITANO I LORO POTERI E LE LORO COMPETENZE ALLE 
CONDIZIONI E AI FINI STABILITI DAL TITOLO III E DAI  DOCUMENTI MENZIONATI 
ALL' ARTICOLO 1 , TERZO COMMA. 



TITOLO II DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO I TRATTATI CH E 
ISTITUISCONO LE COMUNITÀ EUROPEE 

CAPO I DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CHE 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E 

DELL'ACCIAIO 

ARTICOLO 4 IL TRATTATO CECA È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  

  "ARTICOLO 32 QUINQUIES 

  1. SU DOMANDA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA E PREVIA CONSULTAZIONE DELLA 
COMMISSIONE E DEL PARLAMENTO EUROPEO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AFFIANCARE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA UNA GIURISDIZIONE 
COMPETENTE A CONOSCERE IN PRIMO GRADO, CON RISERVA DI IMPUGNAZIONE 
DINANZI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA PER I SOLI MOTIVI DI DIRITTO E ALLE 
CONDIZIONI STABILITE DALLO STATUTO, TALUNE CATEGORIE DI RICORSI 
PROPOSTI DA PERSONE FISICHE O GIURIDICHE. TALE GIURISDIZIONE NON SARÀ 
COMPETENTE A CONOSCERE NÉ DELLE CAUSE PROPOSTE DA STATI MEMBRI O DA 
ISTITUZIONI COMUNITARIE, NÉ DELLE QUESTIONI PREGIUDIZIALI SOTTOPOSTE AI 
SENSI DELL'ARTICOLO 41. 

  2. IL CONSIGLIO, SEGUENDO LA PROCEDURA DI CUI AL PARAGRAFO 1, STABILISCE 
LA COMPOSIZIONE DI DETTA GIURISDIZIONE E ADOTTA GLI ADATTAMENTI E LE 
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI NECESSARI ALLO STATUTO DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA. SALVO DECISIONE CONTRARIA DEL CONSIGLIO, LE DISPOSIZIONI DEL 
PRESENTE TRATTATO RELATIVE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA E IN PARTICOLARE LE 
DISPOSIZIONI DEL PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
SONO APPLICABILI A DETTA GIURISDIZIONE. 

  3. I MEMBRI DI TALE GIURISDIZIONE SONO SCELTI TRA PERSONE CHE OFFRANO 
TUTTE LE GARANZIE D'INDIPENDENZA E POSSIEDANO LA CAPACITÀ PER 
L'ESERCIZIO DI FUNZIONI GIURISDIZIONALI; ESSI SONO NOMINATI DI COMUNE 
ACCORDO PER SEI ANNI DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. UN RINNOVO 
PARZIALE HA LUOGO OGNI TRE ANNI. I MEMBRI USCENTI POSSONO ESSERE 
NUOVAMENTE NOMINATI. 

  4. LA SUDDETTA GIURISDIZIONE STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO DI 
PROCEDURA DI CONCERTO CON LA CORTE DI GIUSTIZIA. TALE REGOLAMENTO È 
SOTTOPOSTO ALL'APPROVAZIONE UNANIME DEL CONSIGLIO". 

ARTICOLO 5 

  L'ARTICOLO 45 DEL TRATTATO CECA È COMPLETATO DAL COMMA SEGUENTE: 

  "IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU RICHIESTA DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA E PREVIA CONSULTAZIONE DELLA COMMISSIONE E DEL PARLAMENTO 
EUROPEO, PUÒ MODIFICARE LE DISPOSIZIONI DEL TITOLO III DELLO STATUTO". 



CAPO II DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CHE  
ISTITUISCE LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 

SEZIONE I DISPOSIZIONI ISTITUZIONALI 

ARTICOLO 6 

1 .  È ISTITUITA UNA PROCEDURA DI COOPERAZIONE CHE SI APPLICA AGLI ATTI 
BASATI SUGLI ARTICOLI 7 E 49, L'ARTICOLO 54, PARAGRAFO 2, L'ARTICOLO 56, 
PARAGRAFO 2, SECONDA FRASE, L'ARTICOLO 57 AD ECCEZIONE DEL PARAGRAFO 2, 
SECONDA FRASE, GLI ARTICOLI 100 A, 118 A E 130 E E L'ARTICOLO 130 Q, 
PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CEE. 

2 .  ALL'ARTICOLO 7, SECONDO COMMA DEL TRATTATO CEE I TERMINI "PREVIA 
CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA" SONO SOSTITUITI DAI TERMINI "IN 
COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO". 

3 .  ALL'ARTICOLO 49 DEL TRATTATO CEE I TERMINI "IL CONSIGLIO STABILISCE, SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE" SONO SOSTITUITI DAI TERMINI "IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, IN COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO E PREVIA 
CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, STABILISCE". 

4 .  ALL'ARTICOLO 54, PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CEE I TERMINI "IL CONSIGLIO, 
SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE E DELL'ASSEMBLEA, DELIBERA" SONO SOSTITUITI DAI 
TERMINI "IL CONSIGLIO, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IN COOPERAZIONE 
CON IL PARLAMENTO EUROPEO E PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE, DELIBERA". 

5 .  L'ARTICOLO 56, PARAGRAFO 2, SECONDA FRASE DEL TRATTATO CEE È 
SOSTITUITO DALLE DISPOSIZIONI SEGUENTI: 
"TUTTAVIA, DOPO LA FINE DELLA SECONDA TAPPA, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E IN 
COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO, STABILISCE LE DIRETTIVE PER IL 
COORDINAMENTO DELLE DISPOSIZIONI CHE, IN OGNI STATO MEMBRO, RIENTRANO 
NEL CAMPO REGOLAMENTARE O AMMINISTRATIVO". 

6 .  ALL'ARTICOLO 57, PARAGRAFO 1 DEL TRATTATO CEE I TERMINI "E PREVIA 
CONSULTAZIONE DELL'ASSEMBLEA" SONO SOSTITUITI DAI TERMINI "E IN 
COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO". 

7 .  L'ARTICOLO 57, PARAGRAFO 2, TERZA FRASE DEL TRATTATO CEE È SOSTITUITO 
DALLE DISPOSIZIONI SEGUENTI: 
"NEGLI ALTRI CASI, IL CONSIGLIO DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA, IN 
COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO". 

ARTICOLO 7 



  L'ARTICOLO 149 DEL TRATTATO CEE È SOSTITUITO DALLE DISPOSIZIONI 
SEGUENTI: 
"ARTICOLO 149 
1. QUANDO, IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO UN ATTO DEL CONSIGLIO VA PRESO SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IL CONSIGLIO PUÒ EMANARE UN ATTO CHE 
COSTITUISCA EMENDAMENTO DELLA PROPOSTA SOLO DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ. 
2. QUANDO IN VIRTÙ DEL PRESENTE TRATTATO, UN ATTO DEL CONSIGLIO VA PRESO IN 
COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO, SI APPLICA LA PROCEDURA 
SEGUENTE: 
A) IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, ALLE CONDIZIONI 
DEL PARAGRAFO 1, SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E PREVIO PARERE DEL 
PARLAMENTO EUROPEO, ADOTTA UNA POSIZIONE COMUNE. 
B) LA POSIZIONE COMUNE DEL CONSIGLIO VIENE COMUNICATA AL PARLAMENTO 
EUROPEO. IL CONSIGLIO E LA COMMISSIONE INFORMANO ESAURIENTEMENTE IL 
PARLAMENTO EUROPEO DEI MOTIVI CHE HANNO INDOTTO IL CONSIGLIO AD 
ADOTTARE LA POSIZIONE COMUNE, NONCHÉ DELLA POSIZIONE DELLA COMMISSIONE. 
SE, ENTRO UN TERMINE DI TRE MESI DA TALE COMUNICAZIONE, IL PARLAMENTO 
EUROPEO APPROVA LA POSIZIONE COMUNE, OVVERO SE ESSO NON SI È 
PRONUNCIATO ENTRO DETTO TERMINE, IL CONSIGLIO ADOTTA DEFINITIVAMENTE 
L'ATTO IN QUESTIONE IN CONFORMITÀ ALLA POSIZIONE COMUNE. 
C) ENTRO IL TERMINE DI TRE MESI INDICATO ALLA LETTERA B) IL PARLAMENTO 
EUROPEO PUÒ, A MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI MEMBRI CHE LO COMPONGONO, 
PROPORRE EMENDAMENTI ALLA POSIZIONE COMUNE DEL CONSIGLIO. IL 
PARLAMENTO EUROPEO PUÒ ANCHE, ALLA STESSA MAGGIORANZA, RESPINGERE LA 
POSIZIONE COMUNE DEL CONSIGLIO. IL RISULTATO DELLE DELIBERE È TRASMESSO AL 
CONSIGLIO E ALLA COMMISSIONE. 
QUALORA IL PARLAMENTO EUROPEO ABBIA RESPINTO LA POSIZIONE COMUNE DEL 
CONSIGLIO, QUEST'ULTIMO PUÒ DELIBERARE IN SECONDA LETTURA SOLTANTO ALLA 
UNANIMITÀ. 
D) LA COMMISSIONE, SULLA SCORTA DEGLI EMENDAMENTI PROPOSTI DAL 
PARLAMENTO EUROPEO, RIESAMINA ENTRO IL TERMINE DI UN MESE LA PROPOSTA IN 
BASE ALLA QUALE IL CONSIGLIO HA ADOTTATO LA PROPRIA POSIZIONE COMUNE. 
LA COMMISSIONE TRASMETTE AL CONSIGLIO, CONTEMPORANEAMENTE ALLA 
PROPOSTA RIESAMINATA, GLI EMENDAMENTI DEL PARLAMENTO EUROPEO CHE ESSA 
NON HA RECEPITO, ESPRIMENDO IL SUO PARERE SUGLI STESSI. IL CONSIGLIO PUÒ 
ADOTTARE ALL'UNANIMITÀ DETTI EMENDAMENTI. 
E) IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, ADOTTA LA 
PROPOSTA RIESAMINATA DALLA COMMISSIONE. 
IL CONSIGLIO PUÒ MODIFICARE LA PROPOSTA RIESAMINATA DALLA COMMISSIONE 
SOLTANTO ALL'UNANIMITÀ. 
F) NEI CASI DI CUI ALLE LETTERE C), D) E E) IL CONSIGLIO DEVE DELIBERARE ENTRO 
IL TERMINE DI TRE MESI. IN MANCANZA DI UNA DECISIONE ENTRO DETTO TERMINE, LA 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE SI CONSIDERA NON ADOTTATA. 
G) I TERMINI DI CUI ALLE LETTERE B) E F) POSSONO ESSERE PROROGATI DI UN MESE 
AL MASSIMO DI COMUNE ACCORDO TRA IL CONSIGLIO E IL PARLAMENTO EUROPEO. 
3. FINCHÉ IL CONSIGLIO NON HA DELIBERATO, LA COMMISSIONE PUÒ MODIFICARE LA 
PROPRIA PROPOSTA IN OGNI FASE DELLE PROCEDURE DI CUI AI PARAGRAFI 1 E 2." 

ARTICOLO 8 



  L'ARTICOLO 237, PRIMO COMMA DEL TRATTATO CEE È SOSTITUITO DALLE 
DISPOSIZIONI SEGUENTI: 

  "OGNI STATO EUROPEO PUÒ DOMANDARE DI DIVENTARE MEMBRO DELLA 
COMUNITÀ. ESSO INVIA LA SUA DOMANDA AL CONSIGLIO CHE SI PRONUNCIA 
ALL'UNANIMITÀ, PREVIA CONSULTAZIONE DELLA COMMISSIONE E PREVIO 
PARERE CONFORME DEL PARLAMENTO EUROPEO CHE SI PRONUNCIA ALLA 
MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI MEMBRI CHE LO COMPONGONO". 

ARTICOLO 9 

  L'ARTICOLO 238, SECONDO COMMA DEL TRATTATO CEE È SOSTITUITO DALLE 
DISPOSIZIONI SEGUENTI: 

  "TALI ACCORDI SONO CONCLUSI DAL CONSIGLIO OPERANTE ALL'UNANIMITÀ E 
PREVIO PARERE CONFORME DEL PARLAMENTO EUROPEO CHE SI PRONUNCIA ALLA 
MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI MEMBRI CHE LO COMPONGONO". 

ARTICOLO 10 

  L'ARTICOLO 145 DEL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISPOSIZIONI 
SEGUENTI: 

  "- CONFERISCE ALLA COMMISSIONE, NEGLI ATTI CHE ESSO ADOTTA, LE 
COMPETENZE DI ESECUZIONE DELLE NORME CHE STABILISCE. IL CONSIGLIO PUÒ 
SOTTOPORRE L'ESERCIZIO DI TALI COMPETENZE A DETERMINATE MODALITÀ. IL 
CONSIGLIO PUÒ ANCHE RISERVARSI, IN CASI SPECIFICI, DI ESERCITARE 
DIRETTAMENTE COMPETENZE DI ESECUZIONE. LE SUDDETTE MODALITÀ DEVONO 
RISPONDERE AI PRINCIPI E ALLE NORME CHE IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE PREVIO PARERE DEL 
PARLAMENTO EUROPEO, AVRÀ STABILITO IN VIA PRELIMINARE". 

ARTICOLO 11 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  

  "ARTICOLO 168 A 

  1. SU DOMANDA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA E PREVIA CONSULTAZIONE DELLA 
COMMISSIONE E DEL PARLAMENTO EUROPEO, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO 
ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AFFIANCARE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA UNA GIURISDIZIONE 
COMPETENTE A CONOSCERE IN PRIMO GRADO, CON RISERVA DI IMPUGNAZIONE 
DINANZI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA PER I SOLI MOTIVI DI DIRITTO E ALLE 
CONDIZIONI STABILITE DALLO STATUTO, TALUNE CATEGORIE DI RICORSI 
PROPOSTI DA PERSONE FISICHE O GIURIDICHE. TALE GIURISDIZIONE NON SARÀ 
COMPETENTE A CONOSCERE NÉ DELLE CAUSE PROPOSTE DA STATI MEMBRI O DA 
ISTITUZIONI COMUNITARIE, NÉ DELLE QUESTIONI PREGIUDIZIALI SOTTOPOSTE AI 
SENSI DELL'ARTICOLO 177. 

  2. IL CONSIGLIO, SEGUENDO LA PROCEDURA DI CUI AL PARAGRAFO 1, STABILISCE 
LA COMPOSIZIONE DI DETTA GIURISDIZIONE E ADOTTA GLI ADATTAMENTI E LE 
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI NECESSARI ALLO STATUTO DELLA CORTE DI 



GIUSTIZIA. SALVO DECISIONE CONTRARIA DEL CONSIGLIO, LE DISPOSIZIONI DEL 
PRESENTE TRATTATO RELATIVE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA E IN PARTICOLARE LE 
DISPOSIZIONI DEL PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
SONO APPLICABILI A DETTA GIURISDIZIONE. 

  3. I MEMBRI DI TALE GIURISDIZIONE SONO SCELTI TRA PERSONE CHE OFFRANO 
TUTTE LE GARANZIE D'INDIPENDENZA E POSSIEDANO LA CAPACITÀ PER 
L'ESERCIZIO DI FUNZIONI GIURISDIZIONALI; ESSI SONO NOMINATI DI COMUNE 
ACCORDO PER SEI ANNI DAI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI. UN RINNOVO 
PARZIALE HA LUOGO OGNI TRE ANNI. I MEMBRI USCENTI POSSONO ESSERE 
NUOVAMENTE NOMINATI. 

  4. LA SUDDETTA GIURISDIZIONE STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO DI 
PROCEDURA DI CONCERTO CON LA CORTE DI GIUSTIZIA. TALE REGOLAMENTO È 
SOTTOPOSTO ALL'APPROVAZIONE UNANIME DEL CONSIGLIO". 

ARTICOLO 12 

  ALL'ARTICOLO 188 DEL TRATTATO CEE È INSERITO IL SEGUENTE SECONDO 
COMMA: 

  "IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU RICHIESTA DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA E PREVIA CONSULTAZIONE DELLA COMMISSIONE E DEL PARLAMENTO 
EUROPEO, PUÒ MODIFICARE LE DISPOSIZIONI DEL TITOLO III DELLO STATUTO". 

SEZIONE II DISPOSIZIONI RELATIVE AI FONDAMENTI E AL LA 
POLITICA DELLA COMUNITÀ 

SOTTOSEZIONE I - MERCATO INTERNO 

ARTICOLO 13 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  

  "ARTICOLO 8 A 

  LA COMUNITÀ ADOTTA LE MISURE DESTINATE ALL'INSTAURAZIONE 
PROGRESSIVA DEL MERCATO INTERNO NEL CORSO DI UN PERIODO CHE SCADE IL 
31 DICEMBRE 1992, CONFORMEMENTE ALLE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
ARTICOLO E DEGLI ARTICOLI 8 B, 8 C E 28, DELL'ARTICOLO 57, PARAGRAFO 2, 
DELL'ARTICOLO 59, DELL'ARTICOLO 70, PARAGRAFO 1 E DEGLI ARTICOLI 84, 99, 100 
A E 100 B E SENZA PREGIUDIZIO DELLE ALTRE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE 
TRATTATO. 

  IL MERCATO INTERNO COMPORTA UNO SPAZIO SENZA FRONTIERE INTERNE, NEL 
QUALE È ASSICURATA LA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI, DELLE PERSONE, 
DEI SERVIZI E DEI CAPITALI SECONDO LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TRATTATO". 

ARTICOLO 14 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  



  "ARTICOLO 8 B 

  LA COMMISSIONE RIFERISCE AL CONSIGLIO ANTERIORMENTE AL 31 DICEMBRE 
1988 ED AL 31 DICEMBRE 1990 SULLO STATO DI AVANZAMENTO DEI LAVORI PER LA 
REALIZZAZIONE DEL MERCATO INTERNO ENTRO IL TERMINE STABILITO 
ALL'ARTICOLO 8 A. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, SU PROPOSTA 
DELLA COMMISSIONE, DEFINISCE GLI ORIENTAMENTI E LE CONDIZIONI NECESSARI 
PER GARANTIRE UN PROGRESSO EQUILIBRATO NELL'INSIEME DEI SETTORI 
INTERESSATI". 

ARTICOLO 15 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  

  "ARTICOLO 8 C 

  NELLA FORMULAZIONE DELLE PROPRIE PROPOSTE INTESE A REALIZZARE GLI 
OBIETTIVI DELL'ARTICOLO 8 A, LA COMMISSIONE TIENE CONTO DELL'AMPIEZZA 
DELLO SFORZO CHE DOVRÀ ESSERE SOPPORTATO, NEL CORSO DEL PERIODO DI 
INSTAURAZIONE DEL MERCATO INTERNO, DA TALUNE ECONOMIE CHE 
PRESENTANO DIFFERENZE DI SVILUPPO E PUÒ PROPORRE LE DISPOSIZIONI 
APPROPRIATE. 

  SE QUESTE DISPOSIZIONI ASSUMONO LA FORMA DI DEROGHE, ESSE DEBBONO 
AVERE UN CARATTERE TEMPORANEO ED ARRECARE MENO PERTURBAZIONI 
POSSIBILI AL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO COMUNE". 

ARTICOLO 16 

1 .  L'ARTICOLO 28 DEL TRATTATO CEE È SOSTITUITO DALLE DISPOSIZIONI 
SEGUENTI: 
"ARTICOLO 28 
QUALSIASI MODIFICA O SOSPENSIONE AUTONOMA DEI DAZI DELLA TARIFFA 
DOGANALE COMUNE È DECISA DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE." 

2 .  L'ARTICOLO 57, PARAGRAFO 2, SECONDA FRASE DEL TRATTATO CEE È 
SOSTITUITO DALLE DISPOSIZIONI SEGUENTI: 
"L'UNANIMITÀ È NECESSARIA PER QUELLE DIRETTIVE LA CUI ESECUZIONE, IN UNO 
STATO MEMBRO ALMENO, COMPORTI UNA MODIFICA DEI VIGENTI PRINCIPI 
LEGISLATIVI DEL REGIME DELLE PROFESSIONI, PER QUANTO RIGUARDA LA 
FORMAZIONE E LE CONDIZIONI DI ACCESSO DELLE PERSONE FISICHE". 

3 .  ALL'ARTICOLO 59, SECONDO COMMA DEL TRATTATO CEE I TERMINI 
"ALL'UNANIMITÀ" SONO SOSTITUITI DAI TERMINI "A MAGG IORANZA 
QUALIFICATA". 

4 .  L'ARTICOLO 70, PARAGRAFO 1, ULTIMA FRASE DEL TRATTATO CEE È 
SOSTITUITO DALLE DISPOSIZIONI SEGUENTI: 
"A TAL RIGUARDO, IL CONSIGLIO STABILISCE A MAGGIORANZA QUALIFICATA 



DELLE DIRETTIVE, PROCURANDO DI RAGGIUNGERE IL PIÙ ALTO GRADO POSSIBILE 
DI LIBERALIZZAZIONE. L'UNANIMITÀ È NECESSARIA PER LE MISURE CHE 
COSTITUISCONO UN REGRESSO IN MATERIA DI LIBERALIZZAZIONE DEI 
MOVIMENTI DI CAPITALI". 

5 .  ALL'ARTICOLO 84, PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CEE IL TERMINE "UNANIME" È 
SOSTITUITO DAI TERMINI "A MAGGIORANZA QUALIFICATA".  

6 .  L'ARTICOLO 84, PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CEE È COMPLETATO DAL COMMA 
SEGUENTE: 
"LE DISPOSIZIONI DI PROCEDURA DI CUI ALL'ARTICOLO 75, PARAGRAFI 1 E 3 SONO 
APPLICABILI". 

ARTICOLO 17 

  L'ARTICOLO 99 DEL TRATTATO CEE È SOSTITUITO DALLE DISPOSIZIONI SEGUENTI: 
"ARTICOLO 99 
IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E 
PREVIA CONSULTAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO, ADOTTA LE DISPOSIZIONI CHE 
RIGUARDANO L'ARMONIZZAZIONE DELLE LEGISLAZIONI RELATIVE ALLE IMPOSTE 
SULLA CIFRA D'AFFARI, ALLE IMPOSTE DI CONSUMO ED ALTRE IMPOSTE INDIRETTE, 
NELLA MISURA IN CUI DETTA ARMONIZZAZIONE SIA NECESSARIA PER ASSICURARE 
L'INSTAURAZIONE ED IL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO INTERNO ENTRO IL TERMINE 
PREVISTO DALL'ARTICOLO 8 A." 

ARTICOLO 18 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  

  "ARTICOLO 100 A 

  1. IN DEROGA ALL'ARTICOLO 100 E SALVO CHE IL PRESENTE TRATTATO NON 
DISPONGA DIVERSAMENTE, SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI SEGUENTI PER LA 
REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI DELL'ARTICOLO 8 A. IL CONSIGLIO, 
DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, IN COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO E PREVIA 
CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, ADOTTA LE MISURE 
RELATIVE AL RAVVICINAMENTO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, 
REGOLAMENTARI ED AMMINISTRATIVE DEGLI STATI MEMBRI CHE HANNO PER 
OGGETTO L'INSTAURAZIONE ED IL FUNZIONAMENTO DEL MERCATO INTERNO. 

  2. IL PARAGRAFO 1 NON SI APPLICA ALLE DISPOSIZIONI FISCALI, A QUELLE 
RELATIVE ALLA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE E A QUELLE RELATIVE AI 
DIRITTI ED INTERESSI DEI LAVORATORI DIPENDENTI. 

  3. LA COMMISSIONE, NELLE SUE PROPOSTE DI CUI AL PARAGRAFO 1 IN MATERIA 
DI SANITÀ, SICUREZZA, PROTEZIONE DELL'AMBIENTE E PROTEZIONE DEI 
CONSUMATORI, SI BASA SU UN LIVELLO DI PROTEZIONE ELEVATO. 

  4. ALLORCHÈ, DOPO L'ADOZIONE DI UNA MISURA DI ARMONIZZAZIONE DA PARTE 
DEL CONSIGLIO A MAGGIORANZA QUALIFICATA, UNO STATO MEMBRO RITENGA 
NECESSARIO APPLICARE DISPOSIZIONI NAZIONALI GIUSTIFICATE DA ESIGENZE 



IMPORTANTI PREVISTE DALL'ARTICOLO 36 O RELATIVE ALLA PROTEZIONE DELLO 
AMBIENTE DI LAVORO O DELL'AMBIENTE, ESSO NOTIFICA TALI DISPOSIZIONI ALLA 
COMMISSIONE. 

  LA COMMISSIONE CONFERMA LE DISPOSIZIONI IN QUESTIONE DOPO AVER 
VERIFICATO CHE ESSE NON COSTITUISCANO UNO STRUMENTO DI 
DISCRIMINAZIONE ARBITRARIA O UNA RESTRIZIONE DISSIMULATA NEL 
COMMERCIO TRA GLI STATI MEMBRI. 

  IN DEROGA ALLA PROCEDURA DI CUI AGLI ARTICOLI 169 E 170, LA COMMISSIONE 
O QUALSIASI STATO MEMBRO PUÒ ADIRE DIRETTAMENTE LA CORTE DI GIUSTIZIA 
OVE RITENGA CHE UN ALTRO STATO MEMBRO FACCIA UN USO ABUSIVO DEI 
POTERI CONTEMPLATI DAL PRESENTE ARTICOLO. 

  5. LE MISURE DI ARMONIZZAZIONE DI CUI SOPRA COMPORTANO, NEI CASI 
APPROPRIATI, APPROPRIATI, UNA CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA CHE AUTORIZZA 
GLI STATI MEMBRI AD ADOTTARE, PER UNO O PIÙ DEI MOTIVI NON ECONOMICI DI 
CUI ALL'ARTICOLO 36, MISURE PROVVISORIE SOGGETTE AD UNA PROCEDURA 
COMUNITARIA DI CONTROLLO". 

ARTICOLO 19 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  

  "ARTICOLO 100 B 

  1. NEL CORSO DEL 1992 LA COMMISSIONE PROCEDE, CON CIASCUNO STATO 
MEMBRO, A UN INVENTARIO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE, REGOLAMENTARI 
ED AMMINISTRATIVE CHE RIENTRANO NELLA SFERA DELL'ARTICOLO 100 A E CHE 
NON SONO STATE OGGETTO DI ARMONIZZAZIONE AI SENSI DI QUESTO ARTICOLO. 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO SECONDO LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 100 A, 
PUÒ DECIDERE CHE TALUNE DISPOSIZIONI IN VIGORE IN UNO STATO MEMBRO 
DEVONO ESSERE RICONOSCIUTE COME EQUIVALENTI A QUELLE APPLICATE DA UN 
ALTRO STATO MEMBRO. 

  2. LE DISPOSIZIONI DELLO ARTICOLO 100 A, PARAGRAFO 4 SONO APPLICABILI PER 
ANALOGIA. 

  3. LA COMMISSIONE PROCEDE ALL'INVENTARIO DI CUI AL PARAGRAFO 1, PRIMO 
COMMA E PRESENTA AL CONSIGLIO LE PROPOSTE ADEGUATE IN TEMPO UTILE 
PERCHÉ QUESTO POSSA DELIBERARE PRIMA DELLA FINE DEL 1992". 

SOTTOSEZIONE II - CAPACITÀ MONETARIA 

ARTICOLO 20 

1 .  NEL TRATTATO CEE, PARTE TERZA, TITOLO II, È INSERITO UN NUOVO CAPO 1 
COSÌ REDATTO: 
"CAPO 1 
COOPERAZIONE IN MATERIA DI POLITICA ECONOMICA E MONETARIA 



(UNIONE ECONOMICA E MONETARIA) 
ARTICOLO 102 A 

1 .  PER ASSICURARE LA CONVERGENZA DELLE POLITICHE ECONOMICHE E 
MONETARIE NECESSARIA PER L'ULTERIORE SVILUPPO DELLA COMUNITÀ, GLI 
STATI MEMBRI COOPERANO CONFORMEMENTE AGLI OBIETTIVI DELL'ARTICOLO 
104. A TAL FINE E NEL RISPETTO DELLE COMPETENZE ESISTENTI, ESSI TENGONO 
CONTO DELLE ESPERIENZE ACQUISITE GRAZIE ALLA COOPERAZIONE 
NELL'AMBITO DEL SISTEMA MONETARIO EUROPEO (SME) E ALLO SVILUPPO 
DELL'ECU. 

2 .  SE L'ULTERIORE SVILUPPO NEL SETTORE DELLA POLITICA ECONOMICA E 
MONETARIA RENDE NECESSARIE DELLE MODIFICHE ISTITUZIONALI, SI APPLICANO 
LE DISPOSIZIONI DELLO ARTICOLO 236. NEL CASO DI MODIFICHE ISTITUZIONALI 
NEL SETTORE MONETARIO VENGONO CONSULTATI ANCHE IL COMITATO 
MONETARIO E IL COMITATO DEI GOVERNATORI DELLE BANCHE CENTRALI". 

2 .  I CAPI 1, 2 E 3 DIVENTANO RISPETTIVAMENTE I CAPI 2, 3 E 4. 

SOTTOSEZIONE III - POLITICA SOCIALE 

ARTICOLO 21 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  

  "ARTICOLO 118 A 

  1. GLI STATI MEMBRI SI ADOPERANO PER PROMUOVERE IL MIGLIORAMENTO IN 
PARTICOLARE DELL'AMBIENTE DI LAVORO PER TUTELARE LA SICUREZZA E LA 
SALUTE DEI LAVORATORI, E SI FISSANO COME OBIETTIVO L'ARMONIZZAZIONE, IN 
UNA PROSPETTIVA DI PROGRESSO, DELLE CONDIZIONI ESISTENTI IN QUESTO 
SETTORE. 

  2. PER CONTRIBUIRE ALLA REALIZZAZIONE DELL'OBIETTIVO PREVISTO AL 
PARAGRAFO 1, IL CONSIGLIO, DELIBERANDO A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE, IN COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO 
EUROPEO E PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 
ADOTTA MEDIANTE DIRETTIVE LE PRESCRIZIONI MINIME APPLICABILI 
PROGRESSIVAMENTE, TENENDO CONTO DELLE CONDIZIONI E DELLE NORMATIVE 
TECNICHE ESISTENTI IN CIASCUNO STATO MEMBRO. 

  TALI DIRETTIVE EVITERANNO DI IMPORRE VINCOLI AMMINISTRATIVI, 
FINANZIARI E GIURIDICI DI NATURA TALE DA OSTACOLARE LA CREAZIONE E LO 
SVILUPPO DI PICCOLE E MEDIE IMPRESE. 

  3. LE DISPOSIZIONI ADOTTATE A NORMA DEL PRESENTE ARTICOLO NON OSTANO 
A CHE CIASCUNO STATO MEMBRO MANTENGA E STABILISCA MISURE, 
COMPATIBILI CON IL PRESENTE TRATTATO, PER UNA MAGGIORE PROTEZIONE 
DELLE CONDIZIONI DI LAVORO". 

ARTICOLO 22 IL TRATTATO CEE È COMPLETATO DALLE DISP OSIZIONI 
SEGUENTI:  



  "ARTICOLO 118 B 

  LA COMMISSIONE SI SFORZA DI SVILUPPARE A LIVELLO EUROPEO UN DIALOGO 
TRA LE PARTI SOCIALI, IL QUALE POSSA SFOCIARE, SE ESSE LO RITENGONO 
OPPORTUNO, IN RELAZIONI CONVENZIONALI". 

SOTTOSEZIONE IV - COESIONE ECONOMICA E SOCIALE 

ARTICOLO 23 

  NELLA PARTE TERZA DEL TRATTATO CEE È AGGIUNTO UN TITOLO V COSÌ 
REDATTO: 

  "TITOLO V 

  COESIONE ECONOMICA E SOCIALE 

  ARTICOLO 130 A 

  PER PROMUOVERE UNO SVILUPPO ARMONIOSO DELL'INSIEME DELLA COMUNITÀ, 
QUESTA SVILUPPA E PROSEGUE LA PROPRIA AZIONE INTESA A REALIZZARE IL 
RAFFORZAMENTO DELLA SUA COESIONE ECONOMICA E SOCIALE. 

  IN PARTICOLARE LA COMUNITÀ MIRA A RIDURRE IL DIVARIO TRA LE DIVERSE 
REGIONI ED IL RITARDO DELLE REGIONI MENO FAVORITE. 

  ARTICOLO 130 B 

  GLI STATI MEMBRI CONDUCONO LA LORO POLITICA ECONOMICA E LA 
COORDINANO ANCHE AL FINE DI RAGGIUNGERE GLI OBIETTIVI DELL'ARTICOLO 130 
A. L'ATTUAZIONE DELLE POLITICHE COMUNI E DEL MERCATO INTERNO TIENE 
CONTO DEGLI OBIETTIVI DELL'ARTICOLO 130 A E DELL'ARTICOLO 130 C E 
CONCORRE ALLA LORO REALIZZAZIONE. LA COMUNITÀ APPOGGIA QUESTA 
REALIZZAZIONE CON L'AZIONE CHE ESSA SVOLGE ATTRAVERSO FONDI A FINALITÀ 
STRUTTURALE (FONDO EUROPEO AGRICOLO DI ORIENTAMENTO E GARANZIA, 
SEZIONE ORIENTAMENTO, FONDO SOCIALE EUROPEO, FONDO EUROPEO DI 
SVILUPPO REGIONALE), LA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI E GLI ALTRI 
STRUMENTI FINANZIARI ESISTENTI. 

  ARTICOLO 130 C 

  IL FONDO EUROPEO DI SVILUPPO REGIONALE È DESTINATO A CONTRIBUIRE ALLA 
CORREZIONE DEI PRINCIPALI SQUILIBRI REGIONALI ESISTENTI NELLA COMUNITÀ, 
PARTECIPANDO ALLO SVILUPPO E ALL'ADEGUAMENTO STRUTTURALE DELLE 
REGIONI IN RITARDO DI SVILUPPO NONCHÉ ALLA RICONVERSIONE DELLE REGIONI 
INDUSTRIALI IN DECLINO. 

  ARTICOLO 130 D 

  FIN DALL'ENTRATA IN VIGORE DELL'ATTO UNICO EUROPEO, LA COMMISSIONE 
PRESENTA AL CONSIGLIO UNA PROPOSTA D'INSIEME INTESA AD APPORTARE ALLA 



STRUTTURA ED ALLE REGOLE DI FUNZIONAMENTO DEI FONDI ESISTENTI A 
FINALITÀ STRUTTURALE (FONDO EUROPEO AGRICOLO DI ORIENTAMENTO E 
GARANZIA, SEZIONE ORIENTAMENTO, FONDO SOCIALE EUROPEO, FONDO 
EUROPEO DI SVILUPPO REGIONALE) LE MODIFICHE EVENTUALMENTE NECESSARIE 
PER PRECISARE E RAZIONALIZZARE LE LORO MISSIONI AL FINE DI CONTRIBUIRE 
ALLA REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI ENUNCIATI NEGLI ARTICOLI 130 A E 130 C, 
NONCHÉ A RAFFORZARNE L'EFFICACIA E A COORDINARNE GLI INTERVENTI FRA DI 
LORO E CON QUELLI DEGLI STRUMENTI FINANZIARI ESISTENTI. IL CONSIGLIO 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ SU QUESTA PROPOSTA ENTRO IL TERMINE DI UN ANNO, 
PREVIA CONSULTAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE. 

  ARTICOLO 130 E 

  DOPO L'ADOZIONE DELLA DECISIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 130 D LE DECISIONI DI 
APPLICAZIONE RELATIVE AL FONDO EUROPEO DI SVILUPPO REGIONALE SONO 
PRESE DAL CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU 
PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E IN COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO 
EUROPEO. 

  PER QUANTO RIGUARDA IL FONDO EUROPEO AGRICOLO DI ORIENTAMENTO E 
GARANZIA, SEZIONE ORIENTAMENTO ED IL FONDO SOCIALE EUROPEO RESTANO 
APPLICABILI RISPETTIVAMENTE GLI ARTICOLI 43, 126 E 127". 

SOTTOSEZIONE V - RICERCA E SVILUPPO TECNOLOGICO 

ARTICOLO 24 

  NELLA PARTE TERZA DEL TRATTATO CEE È AGGIUNTO UN TITOLO VI COSÌ 
REDATTO: 

  "TITOLO VI 

  RICERCA E SVILUPPO TECNOLOGICO 

  ARTICOLO 130 F 

  1. LA COMUNITÀ SI PROPONE L'OBIETTIVO DI RAFFORZARE LE BASI SCIENTIFICHE 
E TECNOLOGICHE DELL'INDUSTRIA EUROPEA E DI FAVORIRE LO SVILUPPO DELLA 
SUA COMPETITIVITÀ INTERNAZIONALE. 

  2. A TAL FINE, ESSA INCORAGGIA LE IMPRESE, COMPRESE LE PICCOLE E MEDIE 
IMPRESE, I CENTRI DI RICERCA E LE UNIVERSITÀ NEI LORO SFORZI DI RICERCA E DI 
SVILUPPO TECNOLOGICO; ESSA SOSTIENE I LORO SFORZI DI COOPERAZIONE, 
MIRANDO SOPRATTUTTO A PERMETTERE ALLE IMPRESE DI SFRUTTARE APPIENO 
LE POTENZIALITÀ DEL MERCATO INTERNO DELLA COMUNITÀ GRAZIE, IN 
PARTICOLARE, ALLA APERTURA DEGLI APPALTI PUBBLICI NAZIONALI, ALLA 
DEFINIZIONE DI NORME COMUNI ED ALL'ELIMINAZIONE DEGLI OSTACOLI 
GIURIDICI E FISCALI A DETTA COOPERAZIONE. 



  3. NEL REALIZZARE QUESTI OBIETTIVI SI TERRÀ SPECIALMENTE CONTO DELLA 
RELAZIONE TRA LO SFORZO COMUNE AVVIATO IN MATERIA DI RICERCA E 
SVILUPPO TECNOLOGICO, L'INSTAURAZIONE DEL MERCATO INTERNO E 
L'ATTUAZIONE DI POLITICHE COMUNI IN PARTICOLARE IN MATERIA DI 
CONCORRENZA E DI SCAMBI. 

  ARTICOLO 130 G 

  NEL PERSEGUIRE TALI OBIETTIVI, LA COMUNITÀ SVOLGE LE AZIONI SEGUENTI, 
CHE INTEGRANO QUELLE INTRAPRESE DAGLI STATI MEMBRI:  

a)  ATTUAZIONE DI PROGRAMMI DI RICERCA, SVILUPPO TECNOLOGICO E 
DIMOSTRAZIONE, PROMUOVENDO LA COOPERAZIONE CON LE IMPRESE, I CENTRI 
DI RICERCA E LE UNIVERSITÀ;  
b)  PROMOZIONE DELLA COOPERAZIONE IN MATERIA DI RICERCA E SVILUPPO 
TECNOLOGICO E DIMOSTRAZIONE COMUNITARI CON I PAESI TERZI E LE 
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI;  
c)  DIFFUSIONE E VALORIZZAZIONE DEI RISULTATI DELLE ATTIVITÀ IN MATERIA DI 
RICERCA, SVILUPPO TECNOLOGICO E DIMOSTRAZIONE COMUNITARI;  
d)  IMPULSO ALLA FORMAZIONE E ALLA MOBILITÀ DEI RICERCATORI DELLA 
COMUNITÀ.  

  ARTICOLO 130 H 

  GLI STATI MEMBRI COORDINANO TRA LORO, IN COLLEGAMENTO CON LA 
COMMISSIONE, LE POLITICHE ED I PROGRAMMI SVOLTI A LIVELLO NAZIONALE. LA 
COMMISSIONE, IN STRETTO CONTATTO CON GLI STATI MEMBRI, PUÒ PRENDERE 
OGNI INIZIATIVA UTILE A PROMUOVERE QUESTO COORDINAMENTO. 

  ARTICOLO 130 I 

  1. LA COMUNITÀ ADOTTA UN PROGRAMMA QUADRO PLURIENNALE CHE 
COMPRENDE L'INSIEME DELLE SUE AZIONI. IL PROGRAMMA QUADRO FISSA GLI 
OBIETTIVI SCIENTIFICI E TECNICI, NE STABILISCE LE RISPETTIVE PRIORITÀ, INDICA 
LE GRANDI LINEE DELLE AZIONI PROSPETTATE, STABILISCE L'IMPORTO RITENUTO 
NECESSARIO E LE MODALITÀ DELLA PARTECIPAZIONE FINANZIARIA DELLA 
COMUNITÀ ALL'INTERO PROGRAMMA NONCHÉ LA RIPARTIZIONE DEL PREDETTO 
IMPORTO TRA LE VARIE AZIONI PREVISTE. 

  2. IL PROGRAMMA QUADRO PUÒ ESSERE ADATTATO O COMPLETATO IN FUNZIONE 
DELL'EVOLUZIONE DELLA SITUAZIONE. 

  ARTICOLO 130 K 

  L'ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA QUADRO È FATTA MEDIANTE PROGRAMMI 
SPECIFICI SVILUPPATI NELL'AMBITO DI CIASCUNA AZIONE. OGNI PROGRAMMA 
SPECIFICO PRECISA LE MODALITÀ DI REALIZZAZIONE DEL MEDESIMO, NE FISSA LA 
DURATA E PREVEDE I MEZZI RITENUTI NECESSARI. 

  IL CONSIGLIO DEFINISCE LE MODALITÀ DI DIFFUSIONE DELLE CONOSCENZE 
RISULTANTI DAI PROGRAMMI SPECIFICI. 



  ARTICOLO 130 L 

  NELL'ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA QUADRO PLURIENNALE POSSONO ESSERE 
DECISI PROGRAMMI COMPLEMENTARI CUI PARTECIPANO SOLTANTO ALCUNI 
STATI MEMBRI CHE NE ASSICURANO IL FINANZIAMENTO, FATTA SALVA 
UN'EVENTUALE PARTECIPAZIONE DELLA COMUNITÀ. 

  IL CONSIGLIO ADOTTA LE NORME APPLICABILI AI PROGRAMMI COMPLEMENTARI, 
IN PARTICOLARE IN MATERIA DI DIFFUSIONE DELLE CONOSCENZE E DI ACCESSO 
DI ALTRI STATI MEMBRI. 

  ARTICOLO 130 M 

  NELL'ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA QUADRO PLURIENNALE LA COMUNITÀ PUÒ 
PREVEDERE, D'INTESA CON GLI STATI MEMBRI INTERESSATI, LA PARTECIPAZIONE 
A PROGRAMMI DI RICERCA E SVILUPPO AVVIATI DA PIÙ STATI MEMBRI, 
COMPRESA LA PARTECIPAZIONE ALLE STRUTTURE INSTAURATE PER LA 
ESECUZIONE DI DETTI PROGRAMMI. 

  ARTICOLO 130 N 

  NELL'ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA QUADRO PLURIENNALE LA COMUNITÀ PUÒ 
PREVEDERE UNA COOPERAZIONE IN MATERIA DI RICERCA, SVILUPPO 
TECNOLOGICO E DIMOSTRAZIONE COMUNITARI CON PAESI TERZI OD 
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI. 

  LE MODALITÀ DI QUESTA COOPERAZIONE POSSONO FORMARE OGGETTO DI 
ACCORDI INTERNAZIONALI TRA LA COMUNITÀ E I TERZI INTERESSATI, I QUALI 
SONO NEGOZIATI E CONCLUSI CONFORMEMENTE ALL'ARTICOLO 228. 

  ARTICOLO 130 O 

  LA COMUNITÀ PUÒ CREARE IMPRESE COMUNI O QUALSIASI ALTRA STRUTTURA 
NECESSARIA ALLA MIGLIORE ESECUZIONE DEI PROGRAMMI DI RICERCA, SVILUPPO 
TECNOLOGICO E DIMOSTRAZIONE COMUNITARI. 

  ARTICOLO 130 P 

  1. LE MODALITÀ DI FINANZIAMENTO DEI SINGOLI PROGRAMMI, COMPRESA 
UN'EVENTUALE PARTECIPAZIONE DELLA COMUNITÀ, SONO FISSATE AL MOMENTO 
DELLA ADOZIONE DEL PROGRAMMA. 

  2. L'IMPORTO DEL CONTRIBUTO ANNUO DELLA COMUNITÀ È FISSATO 
NELL'AMBITO DELLA PROCEDURA DI BILANCIO, SENZA PREGIUDIZIO DELLE ALTRE 
MODALITÀ DI EVENTUALE INTERVENTO DELLA COMUNITÀ. IL  TOTALE DEI COSTI 
STIMATI DEI PROGRAMMI SPECIFICI NON DEVE SUPERARE IL FINANZIAMENTO 
PREVISTO DAL PROGRAMMA QUADRO. 

  ARTICOLO 130 Q 



  1. IL CONSIGLIO ADOTTA ALL'UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E 
PREVIA CONSULTAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL COMITATO 
ECONOMICO E SOCIALE LE DISPOSIZIONI DI CUI AGLI ARTICOLI 130 I E 130 O. 

  2. IL CONSIGLIO ADOTTA A MAGGIORANZA QUALIFICATA SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE, PREVIA CONSULTAZIONE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E 
IN COOPERAZIONE CON IL PARLAMENTO EUROPEO, LE DISPOSIZIONI DI CUI AGLI 
ARTICOLI 130 K, 130 L, 130 M, 130 N E 130 P, PARAGRAFO 1. L'ADOZIONE DEI 
PROGRAMMI COMPLEMENTARI RICHIEDE INOLTRE L'ACCORDO DEGLI STATI 
MEMBRI INTERESSATI". 

SOTTOSEZIONE VI - AMBIENTE 

ARTICOLO 25 

  NELLA PARTE TERZA DEL TRATTATO CEE È AGGIUNTO UN TITOLO VII COSÌ 
REDATTO: 

  "TITOLO VII 

  AMBIENTE 

  ARTICOLO 130 R 

  1. L'AZIONE DELLA COMUNITÀ IN MATERIA AMBIENTALE H A L'OBIETTIVO: 

  - DI SALVAGUARDARE, PROTEGGERE E MIGLIORARE LA QUALITÀ DELLO 
AMBIENTE; 

  - DI CONTRIBUIRE ALLA PROTEZIONE DELLA SALUTE UMANA; 

  - DI GARANTIRE UN'UTILIZZAZIONE ACCORTA E RAZIONALE DELLE RISORSE 
NATURALI. 

  2. L'AZIONE DELLA COMUNITÀ IN MATERIA AMBIENTALE È  FONDATA SUI 
PRINCIPI DELL'AZIONE PREVENTIVA E DELLA CORREZIONE, ANZITUTTO ALLA 
FONTE, DEI DANNI CAUSATI ALL'AMBIENTE, NONCHÉ SUL PRINCIPIO "CHI INQUINA 
PAGA". LE ESIGENZE CONNESSE CON LA SALVAGUARDIA DELL'AMBIENTE 
COSTITUISCONO UNA COMPONENTE DELLE ALTRE POLITICHE DELLA COMUNITÀ. 

  3. NEL PREDISPORRE L'AZIONE IN MATERIA AMBIENTALE LA COMUNITÀ TERRÀ 
CONTO: 

  - DEI DATI SCIENTIFICI E TECNICI DISPONIBILI; 

  - DELLE CONDIZIONI DELL'AMBIENTE NELLE VARIE REGIONI DELLA COMUNITÀ; 

  - DEI VANTAGGI E DEGLI ONERI CHE POSSONO DERIVARE DALL'AZIONE O 
DALL'ASSENZA DI AZIONE; 



  - DELLO SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO DELLA COMUNITÀ NEL SUO INSIEME E 
DELLO SVILUPPO EQUILIBRATO DELLE SUE SINGOLE REGIONI. 

  4. LA COMUNITÀ AGISCE IN MATERIA AMBIENTALE NELLA MISURA IN CUI GLI 
OBIETTIVI DI CUI AL PARAGRAFO 1 POSSANO ESSERE MEGLIO REALIZZATI A 
LIVELLO COMUNITARIO PIUTTOSTO CHE A LIVELLO DEI SINGOLI STATI MEMBRI. 
FATTE SALVE TALUNE MISURE DI CARATTERE COMUNITARIO, GLI STATI MEMBRI 
ASSICURANO IL FINANZIAMENTO E L'ESECUZIONE DELLE ALTRE MISURE. 

  5. NEL QUADRO DELLE LORO COMPETENZE RISPETTIVE, LA COMUNITÀ E GLI 
STATI MEMBRI COOPERANO CON I PAESI TERZI E LE ORGANIZZAZIONI 
INTERNAZIONALI COMPETENTI. LE MODALITÀ DELLA COOPERAZIONE DELLA 
COMUNITÀ POSSONO FORMARE OGGETTO DI ACCORDI, NEGOZIATI E CONCLUSI 
CONFORMEMENTE ALL'ARTICOLO 228, TRA QUESTA E I TERZI INTERESSATI. 

  IL COMMA PRECEDENTE NON PREGIUDICA LA COMPETENZA DEGLI STATI MEMBRI 
A NEGOZIARE NELLE SEDI INTERNAZIONALI E A CONCLUDERE ACCORDI 
INTERNAZIONALI. 

  ARTICOLO 130 S 

  IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALLA UNANIMITÀ SU PROPOSTA DELLA 
COMMISSIONE E PREVIA CONSULTAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, DECIDE IN MERITO ALL'AZIONE CHE DEVE 
ESSERE INTRAPRESA DALLA COMUNITÀ. 

  IL CONSIGLIO STABILISCE, SECONDO LE CONDIZIONI PREVISTE NEL COMMA 
PRECEDENTE, CIÒ CHE RIENTRA NELLE DECISIONI CHE DEVONO ESSERE 
ADOTTATE A MAGGIORANZA QUALIFICATA. 

  ARTICOLO 130 T 

  I PROVVEDIMENTI DI PROTEZIONE ADOTTATI IN COMUNE IN VIRTÙ 
DELL'ARTICOLO 130 S NON IMPEDISCONO AI SINGOLI STATI MEMBRI DI 
MANTENERE E DI PRENDERE PROVVEDIMENTI, COMPATIBILI CON IL PRESENTE 
TRATTATO, PER UNA PROTEZIONE ANCORA MAGGIORE". 

CAPO III DISPOSIZIONI CHE MODIFICANO IL TRATTATO CH E 
ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DELL'ENERGIA ATOMICA  

ARTICOLO 26 IL TRATTATO CEEA È COMPLETATO DALLE DIS POSIZIONI 
SEGUENTI: ARTICOLO 140 A  

1 .  SU DOMANDA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA E PREVIA CONSULTAZIONE DELLA 
COMMISSIONE E DEL PARLAMENTO EUROPEO, IL CONSIGLIO DELIBERANDO 
ALL'UNANIMITÀ, PUÒ AFFIANCARE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA UNA GIURISDIZIONE 
COMPETENTE A CONOSCERE IN PRIMO GRADO, CON RISERVA DI IMPUGNAZIONE 
DINANZI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA PER I SOLI MOTIVI DI DIRITTO E ALLE 
CONDIZIONI STABILITE DALLO STATUTO, TALUNE CATEGORIE DI RICORSI 
PROPOSTI DA PERSONE FISICHE O GIURIDICHE. TALE GIURISDIZIONE NON SARÀ 
COMPETENTE A CONOSCERE NÉ DELLE CAUSE PROPOSTE DA STATI MEMBRI O DA 



ISTITUZIONI COMUNITARIE, NÉ DELLE QUESTIONI PREGIUDIZIALI SOTTOPOSTE AI 
SENSI DELL'ARTICOLO 150. 

2 .  IL CONSIGLIO, SEGUENDO LA PROCEDURA DI CUI AL PARAGRAFO 1, STABILISCE 
LA COMPOSIZIONE DI DETTA GIURISDIZIONE E ADOTTA GLI ADATTAMENTI E LE 
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI NECESSARI ALLO STATUTO DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA. SALVO DECISIONE CONTRARIA DEL CONSIGLIO, LE DISPOSIZIONI DEL 
PRESENTE TRATTATO RELATIVE ALLA CORTE DI GIUSTIZIA E IN PARTICOLARE LE 
DISPOSIZIONI DEL PROTOCOLLO SULLO STATUTO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 
SONO APPLICABILI A DETTA GIURISDIZIONE. 

3 .  I MEMBRI DI TALE GIURISDIZIONE SONO SCELTI TRA PERSONE CHE OFFRANO 
TUTTE LE GARANZIE D'INDIPENDENZA E POSSIEDANO LA CAPACITÀ PER 
L'ESERCIZIO DI FUNZIONI GIURISDIZIONALI; 
ESSI SONO NOMINATI DI COMUNE ACCORDO PER SEI ANNI DAI GOVERNI DEGLI 
STATI MEMBRI. UN RINNOVO PARZIALE HA LUOGO OGNI TRE ANNI. I MEMBRI 
USCENTI POSSONO ESSERE NUOVAMENTE NOMINATI. 

4 .  LA SUDDETTA GIURISDIZIONE STABILISCE IL PROPRIO REGOLAMENTO DI 
PROCEDURA DI CONCERTO CON LA CORTE DI GIUSTIZIA. TALE REGOLAMENTO È 
SOTTOPOSTO ALL'APPROVAZIONE UNANIME DEL CONSIGLIO". 

ARTICOLO 27 

  ALL'ARTICOLO 160 DEL TRATTATO CEEA È INSERITO IL SEGUENTE SECONDO 
COMMA: 

  "IL CONSIGLIO, DELIBERANDO ALL'UNANIMITÀ SU RICHIESTA DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA E PREVIA CONSULTAZIONE DELLA COMMISSIONE E DEL PARLAMENTO 
EUROPEO, PUÒ MODIFICARE LE DISPOSIZIONI DEL TITOLO III DELLO STATUTO". 

CAPO IV DISPOSIZIONI GENERALI 

ARTICOLO 28 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ATTO LASCIANO IMPREGIUDICATE LE 
DISPOSIZIONI DEGLI STRUMENTI DI ADESIONE DEL REGNO DI SPAGNA E DELLA 
REPUBBLICA PORTOGHESE ALLE COMUNITÀ EUROPEE. 

ARTICOLO 29 

  ALL'ARTICOLO 4, PARAGRAFO 2 DELLA DECISIONE 85/257/CEE, EURATOM DEL 
CONSIGLIO, DEL 7 MAGGIO 1985, RELATIVA AL SISTEMA DELLE RISORSE PROPRIE 
DELLE COMUNITÀ, I TERMINI "IL CUI IMPORTO ED IL CUI CRITERIO DI 
RIPARTIZIONE SONO DETERMINATI DA UNA DECISIONE DEL CONSIGLIO, CHE 
DELIBERA ALL'UNANIMITÀ" SONO SOSTITUITI DAI TERMINI  "IL CUI IMPORTO ED IL 
CUI CRITERIO DI RIPARTIZIONE SONO DETERMINATI DA UNA DECISIONE DEL 
CONSIGLIO, CHE DELIBERA A MAGGIORANZA QUALIFICATA, DOPO AVER 
RICEVUTO L'ACCORDO DEGLI STATI MEMBRI INTERESSATI". 



  LA PRESENTE MODIFICA NON PREGIUDICA LA NATURA GIURIDICA DELLA 
SUDDETTA DECISIONE. 

TITOLO III DISPOSIZIONI SULLA COOPERAZIONE EUROPEA IN 
MATERIA DI POLITICA ESTERA 

ARTICOLO 30 LA COOPERAZIONE EUROPEA IN MATERIA DI P OLITICA ESTERA È 
DISCIPLINATA DALLE SEGUENTI DISPOSIZIONI:  

1 .  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, MEMBRI DELLE COMUNITÀ EUROPEE, SI 
ADOPERANO PER DEFINIRE E ATTUARE IN COMUNE UNA POLITICA ESTERA 
EUROPEA. 

2 .  A) LE ALTE PARTI CONTRAENTI S'IMPEGNANO AD INFORMARSI 
RECIPROCAMENTE E A CONSULTARSI IN MERITO AD OGNI PROBLEMA DI POLITICA 
ESTERA DI INTERESSE GENERALE, PER ASSICURARE CHE LA LORO INFLUENZA 
CONGIUNTA SI ESERCITI NEL MODO PIÙ EFFICACE ATTRAVERSO LA 
CONCERTAZIONE, LA CONVERGENZA DELLE LORO POSIZIONI E LA REALIZZAZIONE 
DI AZIONI COMUNI. 
B) LE CONSULTAZIONI HANNO LUOGO PRIMA CHE LE ALTE PARTI CONTRAENTI 
STABILISCANO LA LORO POSIZIONE DEFINITIVA. 
C) OGNI ALTA PARTE CONTRAENTE, NELLE SUE PRESE DI POSIZIONE E NELLE SUE 
AZIONI NAZIONALI, TIENE PIENAMENTE CONTO DELLE POSIZIONI DEGLI ALTRI 
PARTNER E PRENDE IN DEBITA CONSIDERAZIONE L'INTERESSE CHE PRESENTANO 
L'ADOZIONE E L'ATTUAZIONE DI POSIZIONI EUROPEE COMUNI. 
PER ACCRESCERE LA LORO CAPACITÀ D'AZIONE CONGIUNTA NEL SETTORE DELLA 
POLITICA ESTERA, LE ALTE PARTI CONTRAENTI ASSICURANO LO SVILUPPO 
PROGRESSIVO E LA DEFINIZIONE DI PRINCIPI E DI OBIETTIVI COMUNI. 
LA DETERMINAZIONE DI POSIZIONI COMUNI COSTITUISCE UN PUNTO DI 
RIFERIMENTO PER LE POLITICHE DELLE ALTE PARTI CONTRAENTI. 
D) LE ALTE PARTI CONTRAENTI CERCANO DI EVITARE QUALSIASI AZIONE O PRESA 
DI POSIZIONE CHE POSSA NUOCERE ALLA LORO EFFICACIA IN QUANTO FORZA 
COERENTE NELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI O IN SENO ALLE ORGANIZZAZIONI 
INTERNAZIONALI. 
3.A) I MINISTRI DEGLI AFFARI ESTERI E UN MEMBRO DELLA COMMISSIONE SI 
RIUNISCONO ALMENO QUATTRO VOLTE L'ANNO NEL QUADRO DELLA 
COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA. ESSI POSSONO TRATTARE PARIMENTI 
PROBLEMI DI POLITICA ESTERA NEL QUADRO DELLA COOPERAZIONE POLITICA IN 
OCCASIONE DELLE SESSIONI DEL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ EUROPEE. 
B) LA COMMISSIONE È ASSOCIATA A PIENO TITOLO AI LAVORI DELLA 
COOPERAZIONE POLITICA. 
C) PER CONSENTIRE LA RAPIDA ADOZIONE DI POSIZIONI COMUNI E LA 
REALIZZAZIONE DI AZIONI COMUNI, LE ALTE PARTI CONTRAENTI SI ASTENGONO, 
PER QUANTO POSSIBILE, DALL'OSTACOLARE LA FORMAZIONE DI UN CONSENSO E 
L'AZIONE CONGIUNTA CHE POTREBBE RISULTARNE. 

4 .  LE ALTE PARTI CONTRAENTI ASSICURANO LA STRETTA ASSOCIAZIONE DEL 
PARLAMENTO EUROPEO ALLA COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA. A TAL FINE LA 
PRESIDENZA INFORMA REGOLARMENTE IL PARLAMENTO DEI TEMI DI POLITICA 
ESTERA ESAMINATI NELL'AMBITO DEI LAVORI DELLA COOPERAZIONE POLITICA 



EUROPEA E SI ADOPERA AFFINCHÉ NEL CORSO DI TALI LAVORI SIANO PRESE 
NELLA DEBITA CONSIDERAZIONE LE OPINIONI DEL PARLAMENTO EUROPEO. 

5 .  LE POLITICHE ESTERNE DELLA COMUNITÀ EUROPEA E LE POLITICHE 
CONCORDATE IN SEDE DI COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA DEVONO ESSERE 
COERENTI. 
RIENTRA NELLA PARTICOLARE RESPONSABILITÀ DELLA PRESIDENZA E DELLA 
COMMISSIONE, CIASCUNA NELL'AMBITO DELLE PROPRIE COMPETENZE, CURARE 
LA RICERCA E IL MANTENIMENTO DI TALE COERENZA. 

6 .  A) LE ALTE PARTI CONTRAENTI RITENGONO CHE UNA PIÙ STRETTA 
COOPERAZIONE IN MERITO AI PROBLEMI DELLA SICUREZZA EUROPEA POSSA 
CONTRIBUIRE IN MODO ESSENZIALE ALLO SVILUPPO DI UNA IDENTITÀ 
DELL'EUROPA IN MATERIA DI POLITICA ESTERNA. ESSE SONO DISPOSTE A 
COORDINARE ULTERIORMENTE LE RISPETTIVE POSIZIONI SUGLI ASPETTI POLITICI 
ED ECONOMICI DELLA SICUREZZA. 
B) LE ALTE PARTI CONTRAENTI SONO RISOLUTE A SALVAGUARDARE LE 
CONDIZIONI TECNOLOGICHE E INDUSTRIALI NECESSARIE PER LA LORO 
SICUREZZA. ESSE OPERANO A QUESTO FINE SIA SUL PIANO NAZIONALE CHE, 
LADDOVE SARÀ OPPORTUNO, NELL'AMBITO DELLE ISTITUZIONI E DEGLI ORGANI 
COMPETENTI. 
C) LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE TITOLO NON OSTANO ALL'ESISTENZA DI UNA 
PIÙ STRETTA COOPERAZIONE NEL SETTORE DELLA SICUREZZA FRA TALUNE ALTE 
PARTI CONTRAENTI NEL QUADRO DELL'UNIONE DELL'EUROPA OCCIDENTALE E 
DELL'ALLEANZA ATLANTICA. 

7 .  A) NELLE ISTITUZIONI INTERNAZIONALI E NELLE CONFERENZE 
INTERNAZIONALI ALLE QUALI PARTECIPANO LE ALTE PARTI CONTRAENTI, QUESTE 
ULTIME CERCANO DI RAGGIUNGERE POSIZIONI COMUNI SULLE MATERIE 
DISCIPLINATE DAL PRESENTE TITOLO. 
B) NELLE ISTITUZIONI INTERNAZIONALI E NELLE CONFERENZE INTERNAZIONALI 
ALLE QUALI NON TUTTE LE ALTE PARTI CONTRAENTI PARTECIPANO, QUELLE 
RAPPRESENTATE IN TALI SEDI TENGONO PIENAMENTE CONTO DELLE POSIZIONI 
CONVENUTE NEL QUADRO DELLA COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA. 

8 .  LE ALTE PARTI CONTRAENTI, OGNIQUALVOLTA LO RITENGANO NECESSARIO 
ORGANIZZANO UN DIALOGO POLITICO CON I PAESI TERZI E CON I 
RAGGRUPPAMENTI REGIONALI. 

9 .  LE ALTE PARTI CONTRAENTI E LA COMMISSIONE, ATTRAVERSO UNA 
RECIPROCA ASSISTENZA ED INFORMAZIONE, INTENSIFICANO LA COOPERAZIONE 
TRA LE LORO RAPPRESENTANZE ACCREDITATE NEI PAESI TERZI E PRESSO 
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI. 

10 .  A) LA PRESIDENZA DELLA COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA VIENE 
ASSUNTA DA QUELLA DELLE ALTE PARTI CONTRAENTI CHE ESERCITA LA 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ EUROPEE. 
B) LA PRESIDENZA È RESPONSABILE IN MATERIA D'INIZIATIVA, DI 
COORDINAMENTO E DI RAPPRESENTANZA DEGLI STATI MEMBRI NEI CONFRONTI 
DEI PAESI TERZI PER LE ATTIVITÀ CHE RIENTRANO NELLA COOPERAZIONE 
POLITICA EUROPEA. ESSA È INOLTRE RESPONSABILE DELLA GESTIONE DELLA 



COOPERAZIONE POLITICA E IN PARTICOLARE DELLA DETERMINAZIONE DEL 
CALENDARIO DELLE RIUNIONI, DELLA LORO CONVOCAZIONE, NONCHÉ DELLA 
LORO ORGANIZZAZIONE. 
C) I DIRETTORI POLITICI SI RIUNISCONO REGOLARMENTE NELL'AMBITO DEL 
COMITATO POLITICO ALLO SCOPO DI DARE IL NECESSARIO IMPULSO, DI 
MANTENERE LA CONTINUITÀ DELLA COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA E DI 
PREPARARE LE DISCUSSIONI FRA I MINISTRI. 
D) IL COMITATO POLITICO O, IN CASO DI NECESSITÀ, UNA RIUNIONE MINISTERIALE 
SONO CONVOCATI ENTRO QUARANTOTTO ORE A RICHIESTA DI ALMENO TRE STATI 
MEMBRI. 
E) IL GRUPPO DEI CORRISPONDENTI EUROPEI HA IL COMPITO DI SEGUIRE, IN BASE 
ALLE DIRETTIVE DEL COMITATO POLITICO, L'ATTUAZIONE DELLA COOPERAZIONE 
POLITICA EUROPEA E DI ESAMINARE I PROBLEMI D'ORGANIZZAZIONE GENERALE. 
F) GRUPPI DI LAVORO SI RIUNISCONO IN BASE ALLE DIRETTIVE DEL COMITATO 
POLITICO. 
G) UN SEGRETARIATO INSEDIATO A BRUXELLES ASSISTE LA PRESIDENZA NELLA 
PREPARAZIONE E NELLA ATTUAZIONE DELLE ATTIVITÀ DELLA COOPERAZIONE 
POLITICA EUROPEA, NONCHÉ PER I PROBLEMI AMMINISTRATIVI. ESSO OPERA 
SOTTO L'AUTORITÀ DELLA PRESIDENZA. 

11 .  IN MATERIA DI PRIVILEGI E IMMUNITÀ, I MEMBRI DEL S EGRETARIATO DELLA 
COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA SONO EQUIPARATI AI MEMBRI DELLE 
MISSIONI DIPLOMATICHE DELLE ALTE PARTI CONTRAENTI SITUATE NELLA 
LOCALITÀ IN CUI HA SEDE IL SEGRETARIATO. 

12 .  CINQUE ANNI DOPO L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE ATTO LE ALTE 
PARTI CONTRAENTI ESAMINERANNO L'OPPORTUNITÀ DI SOTTOPORRE A 
REVISIONE IL TITOLO III. 

TITOLO IV DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

ARTICOLO 31 

  LE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA DEL 
CARBONE E DELL'ACCIAIO, DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ 
ECONOMICA EUROPEA E DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATOMICA RELATIVE ALLA COMPETENZA DELLA CORTE DI 
GIUSTIZIA DELLE COMUNITÀ EUROPEE E ALL'ESERCIZIO DI QUESTA COMPETENZA 
SI APPLICANO SOLTANTO ALLE DISPOSIZIONI DEL TITOLO II E ALL'ARTICOLO 32; 
ESSE SI APPLICANO A QUESTE DISPOSIZIONI ALLE STESSE CONDIZIONI DI QUELLE 
VALIDE PER LE DISPOSIZIONI DI DETTI TRATTATI. 

ARTICOLO 32 

  FATTI SALVI L'ARTICOLO 3, PARAGRAFO 1, IL TITOLO II E L'ARTICOLO 31, 
NESSUNA DISPOSIZIONE DEL PRESENTE ATTO PREGIUDICA I TRATTATI CHE 
ISTITUISCONO LE COMUNITÀ EUROPEE NÉ I TRATTATI E ATTI SUCCESSIVI CHE LI 
HANNO MODIFICATI O COMPLETATI. 

ARTICOLO 33 



1 .  IL PRESENTE ATTO SARÀ RATIFICATO DALLE ALTE PARTI CONTRAENTI 
CONFORMEMENTE ALLE LORO NORME COSTITUZIONALI RISPETTIVE. GLI 
STRUMENTI DI RATIFICA SARANNO DEPOSITATI PRESSO IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA. 

2 .  IL PRESENTE ATTO ENTRERÀ IN VIGORE IL PRIMO GIORNO DEL MESE 
SUCCESSIVO ALL'AVVENUTO DEPOSITO DELLO STRUMENTO DI RATIFICA DA 
PARTE DELLO STATO FIRMATARIO CHE PROCEDERÀ PER ULTIMO A TALE 
FORMALITÀ. 

ARTICOLO 34 

  IL PRESENTE ATTO, REDATTO IN UN UNICO ESEMPLARE, IN LINGUA DANESE, IN 
LINGUA FRANCESE, IN LINGUA GRECA, IN LINGUA INGLESE, IN LINGUA 
IRLANDESE, IN LINGUA ITALIANA, IN LINGUA OLANDESE, IN LINGUA PORTOGHESE, 
IN LINGUA SPAGNOLA E IN LINGUA TEDESCA, I TESTI IN CIASCUNA DI QUESTE 
LINGUE FACENTI UGUALMENTE FEDE, SARÀ DEPOSITATO NEGLI ARCHIVI DEL 
GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA CHE PROVVEDERÀ A RIMETTERE COPIA 
CERTIFICATA CONFORME A CIASCUNO DEI GOVERNI DEGLI ALTRI STATI 
FIRMATARI. 

FATTO A LUSSEMBURGO, ADDÌ DICIASSETTE FEBBRAIO MILLENOVECENTOOTTANTASEI E A 
L'AJA, ADDÌ VENTOTTO FEBBRAIO MILLENOVECENTOOTTANTASEI. 
VISTO, IL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 
ANDREOTTI 

Annesso B 

ATTO FINALE  

Preambolo 

LA CONFERENZA DEI RAPPRESENTANTI DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI 
CONVOCATA A LUSSEMBURGO IL 9 SETTEMBRE 1985, LA QUALE HA SVOLTO I SUOI 
LAVORI A LUSSEMBURGO E A BRUXELLES, HA ADOTTATO IL SEGUENTE TESTO:  

  I. 

  ATTO UNICO EUROPEO 

  II. 

  ALL'ATTO DELLA FIRMA DEL PRESENTE TESTO LA CONFERENZA HA ADOTTATO 
LE DICHIARAZIONI QUI APPRESSO ENUMERATE ED ALLEGATE AL PRESENTE ATTO 
FINALE: 

  1. DICHIARAZIONE RELATIVA ALLE COMPETENZE DI ESECUZIONE DELLA 
COMMISSIONE 

  2. DICHIARAZIONE RELATIVA ALLA CORTE DI GIUSTIZIA 



  3. DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 8 A DEL TRATTATO CEE 

  4. DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 100 A DEL TRATTATO CEE 

  5. DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 100 B DEL TRATTATO CEE 

  6. DICHIARAZIONE GENERALE RELATIVA AGLI ARTICOLI DA 13 A 19 DELL'ATTO 
UNICO EUROPEO 

  7. DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 118 A, PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO 
CEE 

  8. DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 130 D DEL TRATTATO CEE 

  9. DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 130 R DEL TRATTATO CEE 

  10. DICHIARAZIONE DELLE ALTE PARTI CONTRAENTI RELATIVA AL TITOLO III 
DELL'ATTO UNICO EUROPEO 

  11. DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 30, PARAGRAFO 10, LETTERA G) 
DELL'ATTO UNICO EUROPEO. 

  LA CONFERENZA HA INOLTRE PRESO ATTO DELLE DICHIARAZIONI IN APPRESSO 
ENUMERATE ED ALLEGATE AL PRESENTE ATTO FINALE: 

  1. DICHIARAZIONE DELLA PRESIDENZA RELATIVA AL TERMINE ENTRO IL QUALE 
IL CONSIGLIO SI PRONUNCIA IN PRIMA LETTURA (ARTICOLO 149, PARAGRAFO 2 
DEL TRATTATO CEE) 

  2. DICHIARAZIONE POLITICA DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI RELATIVA ALLA 
LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE 

  3. DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ELLENICA RELATIVA 
ALL'ARTICOLO 8 A DEL TRATTATO CEE 

  4. DICHIARAZIONE DELLA COMMISSIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 28 DEL 
TRATTATO CEE 

  5. DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELL'IRLANDA RELATIVA ALL'ARTICOLO 57, 
PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CEE 

  6. DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA PORTOGHESE RELATIVA 
ALL'ARTICOLO 59, SECONDO COMMA E ALL'ARTICOLO 84 DEL TRATTATO CEE 

  7. DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DEL REGNO DI DANIMARCA RELATIVA 
ALL'ARTICOLO 100 A DEL TRATTATO CEE 

  8. DICHIARAZIONE DELLA PRESIDENZA E DELLA COMMISSIONE RELATIVA ALLA 
CAPACITÀ MONETARIA DELLA COMUNITÀ 



  9. DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DEL REGNO DI DANIMARCA RELATIVA ALLA 
COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA. 

FATTO A LUSSEMBURGO, ADDÌ DICIASSETTE FEBBRAIO MILLENOVECENTOOTTANTASEI E A 
L'AJA, ADDÌ VENTOTTO FEBBRAIO MILLENOVECENTOOTTANTASEI. 

Annesso C 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALLE COMPETENZE DI ESECUZION E DELLA 
COMMISSIONE  

  LA CONFERENZA CHIEDE AGLI ORGANI COMUNITARI DI ADOTTARE, PRIMA 
DELL'ENTRATA IN VIGORE DELL'ATTO, I PRINCIPI E LE NORME IN BASE AI QUALI 
SARANNO DETERMINATE, IN CIASCUN CASO, LE COMPETENZE DI ESECUZIONE 
DELLA COMMISSIONE. 

  IN QUESTO CONTESTO, LA CONFERENZA INVITA IL CONSIGLIO A RISERVARE IN 
PARTICOLARE ALLA PROCEDURA "COMITATO CONSULTIVO" UN'IMPORTANZA 
PREPONDERANTE, AI FINI DELLA RAPIDITÀ E DELLA EFFICACIA DEL PROCESSO 
DECISIONALE, PER LO ESERCIZIO DELLE COMPETENZE DI ESECUZIONE CONFERITE 
ALLA COMMISSIONE NELL'AMBITO DELL'ARTICOLO 100 A DEL TRATTATO CEE. 

Annesso D 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALLA CORTE DI GIUSTIZIA  

  LA CONFERENZA CONVIENE CHE LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 32 QUINQUIES, 
PARAGRAFO 1 DEL TRATTATO CECA, DELL'ARTICOLO 168 A, PARAGRAFO 1 DEL 
TRATTATO CEE E DELL'ARTICOLO 140 A, PARAGRAFO 1 DEL TRATTATO CEEA 
LASCIANO IMPREGIUDICATA L'EVENTUALE ATTRIBUZIONE DI COMPETENZE 
GIURISDIZIONALI CHE POTESSERO ESSERE PREVISTE NEL QUADRO DI 
CONVENZIONI CONCLUSE TRA GLI STATI MEMBRI. 

Annesso E 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 8 A DEL TRATTAT O CEE 

  CON L'ARTICOLO 8 A LA CONFERENZA DESIDERA ESPRIMERE LA FERMA 
VOLONTÀ POLITICA DI PRENDERE ANTERIORMENTE ALL'1 GENNAIO 1993 LE 
DECISIONI NECESSARIE PER LA REALIZZAZIONE DEL MERCATO INTERNO QUALE 
DEFINITO IN DETTA DISPOSIZIONE E PIÙ PARTICOLARMENTE LE DECISIONI 
NECESSARIE PER L'ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA DELLA COMMISSIONE QUALE 
RISULTA DAL LIBRO BIANCO RELATIVO AL MERCATO INTERNO. 

  LA FISSAZIONE DELLA DATA DEL 31 DICEMBRE 1992 NON DETERMINA EFFETTI 
GIURIDICI AUTOMATICI. 

Annesso F 



DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 100 A DEL TRATT ATO CEE  

  LA COMMISSIONE PRIVILEGERÀ NELLE SUE PROPOSTE, AI SENSI DELLO ARTICOLO 
100 A, PARAGRAFO 1, IL RICORSO ALLO STRUMENTO DELLA DIRETTIVA SE 
L'ARMONIZZAZIONE COMPORTA IN UNO O PIÙ STATI MEMBRI UNA MODIFICA DI 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE. 

Annesso G 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 100 B DEL TRATT ATO CEE  

  LA CONFERENZA RITIENE CHE, POICHÈ L'ARTICOLO 8 C DEL TRATTATO CEE HA 
UNA PORTATA GENERALE, ESSO SI APPLICHI ANCHE PER LE PROPOSTE CHE LA 
COMMISSIONE È TENUTA A FARE A NORMA DELL'ARTICOLO 100 B DI DETTO 
TRATTATO. 

Annesso H 

DICHIARAZIONE GENERALE RELATIVA AGLI ARTICOLI DA 13  A 19 DELLO ATTO 
UNICO EUROPEO 

  NULLA IN QUESTE DISPOSIZIONI PREGIUDICA IL DIRITTO DEGLI STATI MEMBRI DI 
ADOTTARE LE MISURE CHE ESSI RITENGANO NECESSARIE IN MATERIA DI 
CONTROLLO DELL'IMMIGRAZIONE DA PAESI TERZI NONCHÉ IN MATERIA DI LOTTA 
CONTRO IL TERRORISMO, LA CRIMINALITÀ, IL TRAFFICO DI STUPEFACENTI E IL 
TRAFFICO DELLE OPERE D'ARTE E DELLE ANTICHITÀ. 

Annesso I 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 118 A, PARAGRAF O 2 DEL 
TRATTATO CEE  

  LA CONFERENZA COSTATA CHE NELLE DISCUSSIONI SULL'ARTICOLO 118 A, 
PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CEE È STATO CONVENUTO CHE LA COMUNITÀ, NEL 
FISSARE LE PRESCRIZIONI MINIME PER LA TUTELA DELLA SICUREZZA E DELLA 
SALUTE DEI LAVORATORI, NON INTENDE SFAVORIRE SENZA GIUSTIFICATI MOTIVI 
I LAVORATORI DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE. 

Annesso J 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 130 D DEL TRATT ATO CEE  

  LA CONFERENZA RAMMENTA A QUESTO PROPOSITO LE CONCLUSIONI DEL 
CONSIGLIO EUROPEO DI BRUXELLES DEL MARZO 1984, COSÌ REDATTE: 

  "I MEZZI FINANZIARI DESTINATI AGLI INTERVENTI DEI FONDI, TENENDO CONTO 
DEI PIM, SARANNO NOTEVOLMENTE AUMENTATI IN TERMINI REALI NELL'AMBITO 
DELLE POSSIBILITÀ DI FINANZIAMENTO". 



Annesso K 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 130 R DEL TRATT ATO CEE  

  PARAGRAFO 1, TERZO TRATTINO 

  LA CONFERENZA CONFERMA CHE L'AZIONE DELLE COMUNITÀ NEL SETTORE 
DELL'AMBIENTE NON DEVE INTERFERIRE CON LA POLITICA NAZIONALE DI 
SFRUTTAMENTO DELLE RISORSE ENERGETICHE. 

  PARAGRAFO 5, SECONDO COMMA 

  LA CONFERENZA RITIENE CHE LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 130 R, 
PARAGRAFO 5, SECONDO COMMA NON LEDANO I PRINCIPI RISULTANTI DALLA 
SENTENZA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA NELLA CAUSA AETS. 

Annesso L 

DICHIARAZIONE DELLE ALTE PARTI CONTRAENTI RELATIVA AL TITOLO III 
DELL'ATTO UNICO EUROPEO  

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI DEL TITOLO III SULLA COOPERAZIONE POLITICA 
EUROPEA RIAFFERMANO IL LORO ATTEGGIAMENTO DI APERTURA NEI CONFRONTI 
DI ALTRE NAZIONI EUROPEE CHE CONDIVIDONO I LORO STESSI IDEALI ED 
OBIETTIVI. ESSE CONVENGONO IN PARTICOLARE DI POTENZIARE I LORO LEGAMI 
CON GLI STATI MEMBRI DEL CONSIGLIO D'EUROPA E CON ALTRI PAESI EUROPEI 
DEMOCRATICI CON I QUALI INTRATTENGONO RELAZIONI AMICHEVOLI E RAPPORTI 
DI STRETTA COOPERAZIONE. 

Annesso M 

DICHIARAZIONE RELATIVA ALL'ARTICOLO 30, PARAGRAFO 1 0, LETTERA G) 
DELL'ATTO UNICO EUROPEO  

  LA CONFERENZA CONSIDERA CHE LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 30, 
PARAGRAFO 10, LETTERA G) NON PREGIUDICANO LE DISPOSIZIONI DELLA 
DECISIONE DEI RAPPRESENTANTI DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI DELL'8 
APRILE 1965 RELATIVA ALL'INSTALLAZIONE PROVVISORIA DI TALUNE ISTITUZIONI 
E DI TALUNI SERVIZI DELLE COMUNITÀ. 

Annesso N 

DICHIARAZIONE DELLA PRESIDENZA RELATIVA AL TERMINE ENTRO IL QUALE 
IL CONSIGLIO SI PRONUNCIA IN PRIMA LETTURA (ARTICOL O 149, PARAGRAFO 2 
DEL TRATTATO CEE)  

  PER QUANTO CONCERNE LA DICHIARAZIONE DEL CONSIGLIO EUROPEO DI 
MILANO, SECONDO LA QUALE IL CONSIGLIO DEVE RICERCARE I MEZZI PER 



MIGLIORARE LE SUE PROCEDURE DI DECISIONE, LA PRESIDENZA AFFERMA CHE 
INTENDE PORTARE A BUON FINE QUESTI LAVORI AL PIÙ PRESTO. 

Annesso O 

DICHIARAZIONE POLITICA DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMB RI RELATIVA 
ALLA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE  

  PER PROMUOVERE LA LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE GLI STATI MEMBRI 
COOPERANO, SENZA PREGIUDIZIO DELLE COMPETENZE DELLA COMUNITÀ, IN 
PARTICOLARE PER QUANTO RIGUARDA L'INGRESSO, LA CIRCOLAZIONE ED IL 
SOGGIORNO DEI CITTADINI DI PAESI TERZI. ESSI COOPERANO ANCHE PER QUANTO 
RIGUARDA LA LOTTA CONTRO IL TERRORISMO, LA CRIMINALITÀ, GLI 
STUPEFACENTI E IL TRAFFICO DELLE OPERE D'ARTE E DELLE ANTICHITÀ. 

Annesso P 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ELLENICA  RELATIVA 
ALL'ARTICOLO 8 A DEL TRATTATO CEE  

  LA GRECIA RITIENE CHE LO SVILUPPO DI POLITICHE E DI AZIONI COMUNITARIE E 
L'ADOZIONE DI MISURE IN BASE ALL'ARTICOLO 70, PARAGRAFO 1 E ALL'ARTICOLO 
84 DEBBANO ESSERE ATTUATI IN MODO TALE DA NON PREGIUDICARE I SETTORI 
SENSIBILI DELLE ECONOMIE DEGLI STATI MEMBRI. 

Annesso Q 

DICHIARAZIONE DELLA COMMISSIONE RELATIVA ALL'ARTICO LO 28 DEL 
TRATTATO CEE  

  PER QUANTO RIGUARDA LE PROPRIE PROCEDURE INTERNE, LA COMMISSIONE 
PROVVEDERÀ A CHE I CAMBIAMENTI RISULTANTI DALLA MODIFICA DELLO 
ARTICOLO 28 DEL TRATTATO CEE NON RITARDINO LA SUA RISPOSTA ALLE 
RICHIESTE URGENTI DI MODIFICA O SOSPENSIONE DI DAZI DELLA TARIFFA 
DOGANALE COMUNE. 

Annesso R 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELL'IRLANDA RELATIVA ALL 'ARTICOLO 57, 
PARAGRAFO 2 DEL TRATTATO CEE  

  L'IRLANDA, NEL CONFERMARE IL SUO ACCORDO SUL VOTO A MAGGIORANZA 
QUALIFICATA ALL'ARTICOLO 57, PARAGRAFO 2, DESIDERA RICORDARE CHE IL 
SETTORE ASSICURATIVO IN IRLANDA È UN SETTORE PARTICOLARMENTE 
SENSIBILE E CHE DISPOSIZIONI PARTICOLARI HANNO DOVUTO ESSERE PRESE PER 
LA TUTELA DEGLI ASSICURATI E DEI TERZI. PER QUANTO CONCERNE 
L'ARMONIZZAZIONE DELLE LEGISLAZIONI NEL SETTORE ASSICURATIVO, IL 
GOVERNO IRLANDESE SI ATTENDE DI POTER CONTARE SU UN ATTEGGIAMENTO 
COMPRENSIVO DA PARTE DELLA COMMISSIONE E DEGLI ALTRI STATI MEMBRI 



DELLA COMUNITÀ QUALORA L'IRLANDA DOVESSE ANCORA TROVARSI IN UNA 
SITUAZIONE NELLA QUALE IL GOVERNO IRLANDESE RITENESSE NECESSARIO 
PREVEDERE DISPOSIZIONI SPECIALI PER LA SITUAZIONE DEL SETTORE IN 
QUESTIONE IN IRLANDA. 

Annesso S 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA PORTOGHE SE RELATIVA 
ALL'ARTICOLO 59, SECONDO COMMA E ALL'ARTICOLO 84 DE L TRATTATO CEE  

  IL PORTOGALLO RITIENE CHE, POICHÈ IL PASSAGGIO DAL VOTO ALLA 
UNANIMITÀ AL VOTO A MAGGIORANZA QUALIFICATA ALL'ART ICOLO 59, SECONDO 
COMMA E ALL'ARTICOLO 84 NON È STATO PRESO IN CONSIDERAZIONE NEI 
NEGOZIATI PER L'ADESIONE DEL PORTOGALLO ALLA COMUNITÀ E POICHÈ ESSO 
MODIFICA SOSTANZIALMENTE L'"ACQUIS COMMUNAUTAIRE", TALE PASSAGGIO 
NON DEVE LEDERE SETTORI SENSIBILI E VITALI DELL'ECONOMIA PORTOGHESE E 
APPROPRIATE MISURE TRANSITORIE SPECIFICHE DOVRANNO ESSERE PRESE 
OGNIQUALVOLTA CIÒ SARÀ NECESSARIO PER IMPEDIRE EVENTUALI 
CONSEGUENZE NEGATIVE PER TALI SETTORI. 

Annesso T 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DEL REGNO DI DANIMARCA RE LATIVA ALLO 
ARTICOLO 100 A DEL TRATTATO CEE  

  IL GOVERNO DANESE COSTATA CHE NEL CASO IN CUI UN PAESE MEMBRO 
RITENGA CHE UNA MISURA DI ARMONIZZAZIONE ADOTTATA A NORMA DELLO 
ARTICOLO 100 A NON SALVAGUARDI ESIGENZE PIÙ ELEVATE RELATIVE ALLO 
AMBIENTE DI LAVORO, ALLA TUTELA DELL'AMBIENTE O ALL E ALTRE ESIGENZE 
MENZIONATE ALL'ARTICOLO 36, LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 100, PARAGRAFO 
4 GARANTISCONO CHE IL PAESE MEMBRO INTERESSATO PUÒ APPLICARE MISURE 
NAZIONALI. TALI MISURE SARANNO PRESE AL FINE DI SODDISFARE LE ESIGENZE 
SOPRA MENZIONATE E NON DEVONO COSTITUIRE UNA FORMA DI PROTEZIONISMO 
DISSIMULATO. 

Annesso U 

DICHIARAZIONE DELLA PRESIDENZA E DELLA COMMISSIONE RELATIVA ALLA 
CAPACITÀ MONETARIA DELLA COMUNITÀ  

  LA PRESIDENZA E LA COMMISSIONE CONSIDERANO CHE LE DISPOSIZIONI 
INTRODOTTE NEL TRATTATO CEE RELATIVE ALLA CAPACITÀ MONETARIA DELLA 
COMUNITÀ NON PREGIUDICANO LA POSSIBILITÀ DI UN ULTERIORE SVILUPPO 
NELL'AMBITO DELLE ATTUALI COMPETENZE. 

Annesso V 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO DEL REGNO DI DANIMARCA RE LATIVA ALLA 
COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA  



  IL GOVERNO DANESE CONSTATA CHE LA CONCLUSIONE DEL TITOLO III SULLA 
COOPERAZIONE POLITICA EUROPEA NON HA CONSEGUENZE SULLA 
PARTECIPAZIONE DELLA DANIMARCA ALLA COOPERAZIONE NORDICA NEL 
SETTORE DELLA POLITICA ESTERA. 

VISTO, IL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 
ANDREOTTI 

 


